Curricolo implicito per il I ciclo di istruzione
Negli ultimi decenni è progressivamente cresciuta la consapevolezza del valore formativo di quelle dimensioni dell’azione didattica generalmente non tematizzate dagli insegnanti e prive di una esplicita intenzionalità progettuale. 

Con l’espressione "curricolo implicito" ("hidden curriculum") si è inteso richiamare l’insieme delle componenti dell’azione formativa della scuola non oggetto di una progettualità esplicita, da collocare al fianco del "curricolo esplicito", ovvero alle scelte intenzionali del docente in merito agli obiettivi, ai contenuti e alle metodologie della propria azione didattica.

La separazione tra i due piani richiama la distinzione tra il "che cosa si dice" e il "come lo si dice". Ciò che risulta interessante sono le relazioni di congruenza o incongruenza tra i due piani e i loro riflessi sull’efficacia dell’atto comunicativo e sulla determinazione di vere e proprie patologie dei processi comunicativi. 

Anche nel caso della distinzione tra "curricolo esplicito" e "curricolo implicito" diventano cruciali le relazioni di congruenza tra i due piani, il verificare quanto le dimensioni nascoste dell’azione formativa sono congruenti con gli obiettivi formativi che ci si è intenzionalmente posti e con le conseguenti scelte progettuali (selezione dei contenuti, definizione delle strategie, individuazione dei metodi e degli strumenti, modalità di valutazione, etc.). 

Oltre alle sue relazioni con le scelte esplicite ed intenzionali, le dimensioni implicite hanno una forte valenza educativa in quanto incidono sul livello profondo dell’esperienza formativa, sui processi di attribuzione di significato e sulla struttura di personalità del soggetto. 

Tali dimensioni, infatti, determinano la materialità educativa, il contesto materiale, relazionale, valoriale entro il quale si sviluppa l’azione didattica e, inevitabilmente, ne condizionano il significato formativo: come afferma Mc Luhan "il medium è messaggio".

Nell’espressione "didattica implicita" possono essere racchiuse tutte quelle dimensioni che compongono il "setting formativo" entro il quale si sviluppa l’azione intenzionale del docente; tra di esse si possono richiamare:
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•
la gestione dello spazio, in relazione sia alla varietà e alle caratteristiche degli ambienti impiegati nell’azione didattica, sia alla strutturazione dello spazio aula (disposizione dei banchi, arredi, allestimento di angoli o spazi dedicati, collocazione dei materiali didattici, ….);

•
la gestione del tempo, in rapporto alla successione del processo didattico (discipline, docenti, modalità di lavoro) e alla strutturazione più o meno distesa o concentrata delle attività didattiche;

•
le modalità di raggruppamento degli allievi, nell’alternanza di attività individuali, di coppia, di piccolo gruppo, di grande gruppo;

•
il grado di strutturazione delle proposte didattiche, in relazione all’autonomia attribuita agli allievi nella gestione delle diverse attività;

•
le regole, dichiarate o meno, che strutturano le modalità di relazione e di funzionamento del gruppo classe;

•
i canali comunicativi attraverso cui si sviluppa la relazione tra insegnante e allievi, con particolare riguardo alla comunicazione non verbale e ai tratti prosodici e soprasegmentali della comunicazione verbale.

L’insieme di questi aspetti costituisce una vera e propria "pedagogia latente", la quale veicola inevitabilmente un determinato modello educativo, più o meno congruente con quello dichiarato intenzionalmente. 

In situazioni di disabilità o difficoltà di apprendimento l’incidenza di tali dimensioni si accentua ulteriormente, in ragione della minore familiarità con i codici simbolici o astratti tipici del linguaggio verbale e della comunicazione professionale.

